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Prodi sorpreso dai risultati della commissione. Livia Turco: «Ha ragione, non era informato»

Il rapporto povertà
irrita Palazzo Chigi
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Veltroni: più disuguaglianze per effetto della ripresa Il vice primo ministro Veltroni

«Cresce la povertà,anchetra chi
lavora. Situazione drammatica al
Sud...». Quando Romano Prodi ha
scorso i titoli dei giornali di ieri è
balzato sulla sedia. Ci mancava
anche il rapporto illustrato da
Pierre Carniti e ripreso dai mini-
stri Livia Turco e Tiziano Treu. Un
rapporto annuale affidato alla
commissione sulla povertà, un or-
ganismo proprio della presidenza
del Consiglio: ma come sarebbe -
ha pensato il capodel governo-
per la prima volta riusciamoa
stanziare qualcosa peraffrontare i
problemi dei poveri, e la commis-
sione di Palazzo Chigi diffonde
dati che Bertinotti e la Confindu-
stria sonopronti a girare contro il
governo stesso?
Già, perchè Prodi, aquanto pare,
nonsapeva nulla del rapporto.Al-
loraha alzato il telefono e ha chie-
stospiegazioni a Livia Turco. «La
sorpresa del presidente delConsi-
glio -dice la ministra per la solida-
rietà sociale -è comprensibile.È
grave che nonfossea conoscenza
del rapporto elaborato da una
commissioneche dipendeda lui.

Per quantomi riguardami sono
scusata...».
Prodi, quindi, sarebbe stato meno
sorpreso e irritato se fosse stato in-
formato daPierre Carniti, che gui-
da la commissionoe, dei contenuti
del rapporto. Masoprattutto i dati
diquel rapporto dovevanoessere
interpretati più obiettivamente.
GiàLiviaTurcoha fatto osservare
che l’«aumento» della povertà è in
realtà uneffetto relativodovuto
all’emergere di un dato in sè posi-
tivo,cioè l’aumento medio dei
consumi.Chi resta sotto la soglia
media entra nella fascia conside-
rata di povertà, ma non perchè stia
peggio diprima. Il dato, insomma,
misura l’accrescersi di disugua-
glianze in una fase di ripresa eco-
nomica, più che un peggioramen-
toreale.
È stato il vicepresidente delConsi-
glio WalterVeltroni a sottolineare
questo aspettodellavicenda, ri-
spondendo ieri a un «question ti-
me» allaCamera . L’aumento della
povertàregistratoper il ‘97 - ha
spiegato Veltroni - «non ha riguar-
dato i livellidi povertà assoluta, ri-

masti sostanzialmente stabili, ma
quelli di povertà relativa». E que-
sto dato statistico dipende,appun-
to, dall’elevamento del livello me-
diodei consumi.
Il vicepresidente delConsiglio ha
coltopoi l’occasione per ricordare
alcuni interventi varati dalgover-
no contro la povertà:dai 1.800 mi-
liardi stanziati per aumentare l’as-
segno di povertà alle famiglie più
numerose di quelle monoparenta-
li con figli a carico,agli aumenti
degli assegni familiari, alla speri-
mentazionedel redditominimo
di inserimento, agli interventi per
l’infanzia.
Bertinotti, comunque, nonsi è la-
sciato sfuggire l’occasione per un
«giudizio più severo sulla politica
economica e sociale del governo».
Il direttoregenerale della Coinfin-
dustria, Innocenzo Cipolletta, ha
riconosciuto che il dato sulla po-
vertà è stato valutatoerroneamen-
te, ma non ha assolto Prodi: «Non
èvero che il governo abbia fatto
tutto quello chepoteva...».

A.L.
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Isaia Sales: «Minimo vitale
da 500 a 800mila al mese»
ROMA. Estendere l’esperimento del reddito minimo vitale
varato dal ministro alla Solidarietà sociale Livia Turco e
aumentare le risorse erogate. L’auspicio è del sottosegretario
al Tesoro Isaia Sales intervenuto alla presentazione
dell’indagine sugli anziani dello Spi-Cgil. Una scelta quella di
allargare la sperimentazione che, osserva Sales, necessita di
«più oraggio» e «qualche risorsa in più». Per questo «faccio il
tifo per Livia Turco perchè il suo ministero abbia più spazio e
più risorse». Per quanto riguarda l’entità del sussidio
«personalmente - dice il sottosegretario- il minimo io lo avrei
portato a una percentuale superiore o pari a quella che
prendono i lavoratori socialmenta utili». Le 500.000 del
minimo sostiene il sottosegretario integrano un reditto «ma ci
sono alcune fasce di popolazione che non hanno niente e
800.000 lire sono il minino per non stare nella disperazione». E
tra i nuovi destinatari del minimo, aggiunge Sales, potrebbero
rientrare quei lavoratori socialmente utili che percepisono solo
il reddito dei Lsu. Deve essere chiaro, conclude Sales, che anche
nel mezzogiorno «non c’è sviluppo se non c’è anche una
moderna assistenza. E questa ora manca».

Gabriella Mercadini

Carniti: quei numeri ci dicono
che l’indigenza è ormai un destino
«E non è più la mancanza di lavoro a fare la differenza»

L’INTERVISTA

ROMA. Con Pierre Carniti rileggia-
mo quei dati sulla povertà che han-
no riempito le pagine dei giornali e
hanno - si spera - insinuato qualche
dubbio sulle magnifiche sorti e pro-
gressive della crescita economica di
questi anni. Dati che hanno stupito
molti a cominciare dallo stesso Car-
niti, presidente della commissione
sulla povertà della presidenza del
Consiglio, che per cinque anni ha
presentatoilsuorapportosuipoveri
italiani.
Checosal’hacolpitadipiùdeida-
ticheieriharesopubblici?

«C’èundatochiaro, lapovertà- la
povertà relativa - in Italia è in au-
mento.Quelchemiparesignificati-
vo non è però questo dato che può
essere influenzato da alcuni fattori.
Gli economisti direbbero, ad esem-
pio, che l’aumento della povertà è
paradossalmente inevitabile in un
periododiripresaeconomicaquan-
do chi ha maggiori possibilità con-
sumainproporzionedipiùdichine
ha meno e quindi la linea della po-
vertà relativa tende adalzarsi.Quel-
locheemergedaidatidiquest’anno
èche ipoveri sono diventati piùpo-
veri, e le diseguaglianze sono au-
mentate».

Ed emerge anche il dato impres-
sionante che riguarda il sud, il 77
per cento deipoveri vive nel mez-
zogiornod’Italia...

«Mi ha colpito infatti anche que-
sto. Per la povertà, come per le ma-
lattie, si possono individuare dei
fattori di rischio. Il fattore di rischio
piùgraveèproprioilsud.Lapovertà
siconcentranelle famiglienumero-
sedelmezzogiorno».
Quello del mezzogiorno è tutta-
via un dato prevedibile. Ci sono
deidatinuoviinquestarelazione,
dati che devono indurre a qual-
che riflessione in più da parte del
governo,edelleforzepolitiche....

«La riflessione è necessaria, ma
non solo da parte dei governo e dei
partiti, bensì da parte delle forze so-
ciali, dei sindacati innanzitutto.
Perchè fra i numeri della povertà ce
ne sono almeno un paio che do-
vrebbero far pensare. Intanto un
forte aumento di questa nelle fami-
glie in cui il cosidetto “capofami-
glia” è un giovane sotto i 35 anni.
Concretamente significa che la fa-
miglia di un giovane disoccupato,
vive sotto i livelli di povertà. Il se-
condo dato riguarda il lavoro nel
quale si registra un vero drammati-

co cambiamento. Per mio padre e
mio nonno la povertà coincideva
con la mancanza di lavoro e di salu-
te. Oggi è diverso, si può essere po-
veriancheconillavoro».
Ed è questo che chiama in campo
leforzesociali?

«Esattamente, perchè significa
che la flessibilità coin-
cide con la insicurezza
e la precarietà e quindi
diventa l’altra faccia
della povertà. Oggi
l’impoverimento è le-
gato a forme di lavoro
eufemisticamente de-
finiteflessibili, inrealtà
saltuarie».
Nonsicitanoipensio-
nati inquestidati.Co-
me mai? Sono tutti al
di sopra dei limiti di
povertà? Anche chi
vive con la pensione
socialedi600.000lirealmese?

«I pensionati, anche quelli che
hanno al minimo, non sono al di
sotto della soglia di povertà. Questa
constatazione rende ancora più
drammatici i dati che abbiamo for-
nito. È drammatico pensare che i
poveri di cui noi parliamo sono an-

corapiùpoverideipensionatialmi-
nimo, stanno peggio di loro. In due
hanno meno di un milione e due-
centomilalirealmese».
I risultati della commissione po-
vertà inducono a rivedere alcuni
giudizi sulla situazione economi-
caesocialedelpaese?

«Inducono a correggere ungiudi-
ziochehaoccupatogranpartedella
vulgata politica e mediatica: quello
secondo cui il prezzo dell’ingresso
inEuropaèstatopagatodaicetime-
di. I dati confermano che il prezzo è
stato pagato da chi sta in fondo alla
scala sociale, che l’impoverimento

riguarda il lavoro dipendente, non
il lavoro autonomo o le attivitàpro-
fessionali».
Dopo aver letto questi numeri è
possibile dare qualche indicazio-
ne al governo? Che cosa si può fa-
re per tentare di risalire la china
della povertà in Italia, magari a
cominciare dalla prossima legge
finanziaria?

«Il governo ha già fatto alcune
cose. Penso all’aumento degli asse-
gni familiari, alla introduzione del
reddito di inserimento, alla legge
quadro per il riordino dell’assisten-
zasociale.Pensoallagrandemoledi
lavoro svolto dal ministro Livia
Turco. Insomma non si parte da ze-
ro. E tuttavia questi dati devono at-
tirare l’attenzionedelle forzepoliti-
che e anche - insisto - delle organiz-
zazioni sociali. Perchè se il lavoro
cambiasideveimmaginareunqua-
dro normativo e di tutela contrat-
tuale e legislativo più adeguato. Se
cambia il lavoro, cresce il numero
dei lavorimarginali, insicuri, preca-
ri saltuari, temporanei e nella stessa
proporzionecresce lapovertà ilpro-
blema c’è ed è grosso. Spero che sia
all’ordine del giorno di chi governa
edichiorganizzailavoratori».

Risponda sinceramente ad un’ul-
tima domanda: c’è la possibilità
concreta che nell’Italia alle soglie
delduemila sipossadareunapro-
spettivadicambiamentoachioc-
cupagliultimipostidellascalaso-
ciale o oramai è prevalente la ras-
segnazione, quella secondo cui
una fascia di poveri è inevitabile
inunasocietàavanzata?

«La povertà dovrebbe essere con-
siderata un percorso, un accidente
dellavita,nonundestino.Dallapo-
vertà si dovrebbe entrare o uscire a
secondo delle vicende della vita,
dell’economiaedellapolitica.Alcu-
ne caratteristiche della povertà ita-
liana fanno ritenere che non sia co-

sì, che i poveri siano fondamental-
mentesempreglistessi.Èaltamente
probabilechechinasceinunafami-
glia povera, numerosa e meridiona-
le rimarrà povero. La povertà sta di-
ventando un destino. Questo do-
vrebbe indurre il governo a pensare
degli strumenti che diano delle op-
portunità a chi non ne ha, che im-
pediscano alla povertà di diventare
una condizione permanente. Biso-
gnaavere ilcoraggiodipronunciare
di nuovo la parola “assistenza” che
non coincide necessariamente con
lospreco.Oggidiquestaparolasiha
troppapaura».

Ritanna Armeni

Stare al Sud
costituisce
il maggiore
fattore
di rischio

Ricerca Tagliacarne-Unioncamere sulla ricchezza conferma il primato di Milano

Provincia, se è «media» è bella
Nei primi dieci posti con la capitale lombarda, Firenze e Bologna, ci sono 7 piccole realtà territoriali.

A chi è solo, pagate le spese mediche, restano 150mila lire per gli altri consumi

Anziani a un milione al mese
Studio Spi Cgil. «Aumentate le pensioni minime utilizzando i risparmi Inps».

ROMA. La ricchezza? Aumenta, a
sorpresa, la media provincia il cui
reddito pro-capite cresce più che in
quelle tradizionalmente forti. E sem-
pre a sorpresa, si arresta il processo di
deindustrializzazione mentre recu-
pera l’agricoltura e si diffonde il ter-
ziario. È la fotografia geografica-eco-
nomica scattata dalla tradizionale ri-
cerca dell’Istituto Tagliacarnee volu-
ta dall’Unioncamere sulla produzio-
nediricchezzanelle103provinceita-
liane. La media provincia si afferma
sia in termini di crescita complessiva
che di progresso del reddito per abi-
tante. Nei primi dieci posti della gra-
duatoria decrescente, relativa al red-
dito pro-capite delle province, con
l’eccezione di Milano (che si confer-
ma il ‘locomotore‘ dello sviluppo del
Paese anche dopo lo scorporo di Lo-
di) Bologna e Firenze, che occupano
laprima, secondaequartaposizione,
sono rappresentate ben 7 realtà della
cosiddetta‘Italiaminore’.

Perdono posto nella graduatoria
decrescente delle province per Pil
pro-capite tutte le province del Pie-

monte ad eccezione di Verbania-Cu-
sio-Ossola che guadagna quattro po-
sizioni collocandosi al 52mo posto.
In Lombardia le province dinamiche
sono diverse: guadagnano posizione
Varese e Cremona(5posti),Bergamo
e Mantova (4 posti) mentre perdono
posizione Pavia (meno 2 posti) e Bre-
scia (meno 1 posto), ma soprattutto
lanuovaprovinciadiLecco,chearre-
tra di otto posizioni, pur collocando-
sial22mopostodellagraduatoria.Ri-
sultanoinprogressoleprovincedella
Liguria e in particolare Genova e La
Spezia(5posti),mentrenelTriveneto
nonsi registranorilevantivariazioni.
Dinamica l’Emilia Romagna che evi-
denzia realtà provinciali positive. Al
sud non si manifestano, invece, rile-
vanti differenze ed i casi più negativi
risultano essere quelli di Siracusa
(meno 6 posti) e Foggia (meno 5 po-
sti); buoni risultati, invece, per la Ca-
labria, dove si segnalano progressi
per Cosenza e Catanzaro, per Croto-
neeViboValentia,sebbenecollocate
ancora al penultimo e terzultimo po-
stodellagraduatoria.

ROMA. Si impoveriscono le famiglie
conanziani,esel’anzianoèsolotrop-
po spesso sopravvive con un milione
al mese. Nel pianeta della povertà gli
anzianioccupanounospaziosempre
più elevato, denuncia una ricerca del
Cer per conto del sindacato dei pen-
sionati, lo Spi Cgil. E come prima mi-
surariparatrice, siproponeall’Inpsdi
utilizzare i500miliardicherisparmia
pagando le pensioni ogni mese inve-
ce che ogni due, per aumentare le
pensioni sociali e minime. Si tratte-
rebbe cioè di dare qualcosa in più a
chiprendepocopiùdi300milalireal
mese (pensione sociale) o 498.000
(assegno agli ultrasessantacinquen-
ni), o 700.000 lire circa di pensione
minimaointegrataalminimo.

Il tenore di vita della terza e quarta
età nel nostro paese è stato misurato
dal Centro europeo ricerche, consta-
tando che basta avere un anziano in
famiglia per dover restringere i con-
sumi: le famiglie con anziani - sono
oltre 6,3 milioni, un terzo delle fami-
glie italiane -hannospeso il28%me-
no che il complesso delle famiglie,

2.159.000 al mese contro 2.910.000.
Ma se il confronto lo facciamo con le
famiglie giovani, il livello dei consu-
midiquelleconanzianisidimezza.

Più della metà degli anziani soli, il
55%,haunacapacitàdispesanonsu-
periore al milione al mese, di cui il
41% per le spese alimentari, il 28%
per l’abitazione e l’energia. Secondo
ilCer,pagateanchelespesesanitarie,
a un anziano solo su due restano
150.000 lire al mese per tutti gli altri
consumi come trasporti, telefono,
vacanze. E si tratta di una platea nu-
merosa: sono in questa condizione
1.180.000 persone. Se poi l’anziano
ha più di 75 anni di età, cerca di ri-
sparmiaresututto,arrivandoataglia-
re persino sulla spesa sanitaria. Per il
segretario dello Spi Raffaele Minelli
questo è il segnale di una pressione
esternaaridurre«addirittura iconsu-
mivitali».

Minelli sostiene - citando una os-
servazionedei ricercatori -cheall’ori-
gine di queste situazioni c’è anche
una politica fiscale dell’emergenza
del governo che avrebbe «ignorato il

problema degli anziani poveri». Ad
esempio con la combinazione tra
Irap e nuove detrazioni Irpef le pen-
sionifrale9.400.000ei10.500.000li-
re annue (723.000-807.000 mensili)
pagano 42.000 lire l’anno di tasse in
più. Nella fascia tra il milione e 230
mila liremensili e ilmilione384mila
il rincaro fiscale è di circa 30.000 lire.
Tanto che «il prelievo fiscale è passa-
to dal 10,4% del 1997 al 12,8% della
spesapensionisticacomplessiva».

La proposta di usare i risparmi del-
l’Inps per aumentare le pensioni mi-
nimeèstataformulatapropriodaMi-
nelli, edalnumeroduedellaCgilGu-
glielmo Epifani che ne ha fatto una
questione di metodo: «Se ci sono ri-
sparmi nel settore scuola - ha detto
Epifani - andrebbero reinvestiti nella
scuola». Minelli ha definito «delit-
tuosa» l’assenza di interventi per
questa categoria da parte del Gover-
noalqualechiedediprestareapartire
dalla prossima Finanziaria maggiore
attenzioneaglianzianipiùpoveri.

Raul Wittenberg


